L’ADOZIONE INTERNAZIONALE DI MINORI
In Italia le adozioni internazionali sono regolate dalla Legge n. 184 del 04 maggio 1983, dalla Legge n. 476 del 31 dicembre 1998 e dalla Legge n. 149 del 28marzo 2001. Al fine poi di snellire e rendere più chiara la procedura, la vigente normativa è stata modificata ed integrata con il disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri del 18 marzo 2005: "Norme in materia di adozione internazionale ed affidamento internazionale” in forza del quale gli aspiranti genitori adottivi devono essere “idonei all’adozione” cioè devono possedere una serie di requisiti accertati secondo una minuziosa procedura qui di seguito analizzata: Inizialmente occorre presentare al Tribunale del Minorenni competente per territorio di residenza, presso la Cancelleria Civile, la “dichiarazione di disponibilità” con richiesta d’idoneità all’adozione internazionale ed allegare una serie di documenti atti a dare risposte certe ai requisiti richiesti. Il Tribunale del Minorenni poi, accertatane la sussistenza formale, trasmette copia della dichiarazione ai servizi socio-assistenziali degli Enti locali i quali preparano una relazione entro quattro mesi dal ricevimento della dichiarazione. Sulla base di questa relazione, il Tribunale, sentiti i richiedenti ed attestata la sussistenza dei requisiti, emette il decreto di idoneità, entro un anno dal quale, gli interessati devono iniziare la procedura per l’adozione. Successivamente si deve scegliere un Ente, obbligatoriamente tra quelli autorizzati dalla Commissione per le adozioni internazionali che si faccia carico di svolgere le procedure di adozione nel Paese di origine dell’adottando, che svolga tutte le pratiche necessarie, curi l’abbinamento del minore alla coppia ed organizzi incontri per preparare al ruolo di genitori adottivi. Se gli incontri si concludono positivamente, l’Autorità giudiziaria straniera emetterà il provvedimento di adozione. Tutti gli atti relativi all’adozione vengono poi mandati dall’Ente alla CAI che ne verifica la correttezza formale e sostanziale. Se gli esiti del controllo sono positivi, viene rilasciata l’autorizzazione nominativa all’ingresso e alla permanenza del minore in Italia. Successivamente il Consolato, dopo avere ricevuto la formale comunicazione della concessione da parte della Commissione, rilascia a favore del minore il visto di ingresso per l’adozione che dovrà essere apposto sul passaporto estero rilasciato dal Paese di origine. Ottenuto il provvedimento di autorizzazione all’ingresso, l’Ente vigila sulle modalità di trasferimento del bambino in Italia unitamente ai genitori adottivi. L’Ente, inoltre, deve riferire al Tribunale per i minorenni sull’andamento dell’inserimento, segnalando eventuali difficoltà. Resta comunque un punto di riferimento importante ed è tenuto a svolgere le relazioni post-adozione da mandare all’Autorità straniera. Quando il minore giunge in Italia, la Questura competente rilascia il permesso di soggiorno per adozione. Infine il minore adottato diviene cittadino italiano, ai sensi dell’art. 34 della Legge 476/98, quando il provvedimento di adozione, a seguito di ordine del Tribunale dei minorenni, viene trascritto nei registri di stato civile. Una volta maggiorenne avrà diritto a conoscere l’identità dei genitori naturali.
